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«Ilnostroexportvale41miliardi
L’Europa?Cidifendameglio»
Prandini (Coldiretti): competitività, serve una rete ferroviaria veloce

Agroalimentare

di Francesca Basso
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MILANO «Il mio slogan? L’agri-
coltura prima», scherza (ma
non troppo) il nuovo presi-
dente di Coldiretti Ettore
Prandini , giocando sul-
l’«America first» di Donald
Trump. Bresciano, 46 anni, da
mercoledì scorso è alla guida
della prima associazione degli
agricoltori d’Europa per nu-
mero di iscritti, 1,6milioni. Di-
fesa del made in Italy e guerra
all’Italian sounding, dazi e lot-
ta agli accordi commerciali. La
sua Coldiretti, per ora, si muo-
ve sulla linea della continuità
con la gestione Moncalvo. Del
resto Prandini è stato uno dei
suoi vice per cinque anni. Ma
il nuovo presidente ha dalla
sua anche l’esperienza matu-
rata al vertice di Coldiretti
Lombardia (una delle regioni
più pesanti sul fronte agrico-
lo) e la gestione di Milano
Expo 2015. A 28 anni è entrato
nell’azienda zootecnica di bo-
vini da latte di famiglia. Poi
nel 2006 ha aperto con la so-
rella una cantina vitivinicola.
La politica lamastica fin da ra-
gazzo, suo padre Giovanni fu
un rappresentante di spicco
della Dc (ministro della Mari-
na mercantile e dei Lavori
pubblici). «Per l’agricoltura
serve un progetto di visione—
spiega —, non di breve respi-
ro. Si devono dare risposte im-
mediate avendo presente il
medio lungo periodo».
Nel suo discorso di inse-

diamento ha detto che siete
«un’organizzazione filogo-
vernativa, ma non politica».
Cosa vuol dire?
«Non siamo un soggetto

partitico, ma è doveroso con-
frontarci con la politica e le
istituzioni di questo Paese.
Dobbiamo rispondere alle esi-
genze delle imprese agricole e
del comparto agroalimentare
in modo più ampio. Per que-
sto abbiamo lanciato Filiera
Italia ad ottobre, una nuova re-
altà associativa che mette sul-
lo stesso piano il mondo agri-
colo e l’industria agroalimen-
tare italiana d’eccellenza per
difendere tutta la filiera agro-
alimentare nazionale e svilup-
pare nuovi progetti».
Siete contrari agli accordi

commerciali come il Ceta.

le come se fosse un prodotto
di nicchia e farci pagare le no-
stre eccellenze».
Cosa proponete?
«In cinque anni il valore

dell’export agroalimentare è
passato da 33,5 miliardi a
41,03 miliardi, ma il giro d’af-
fari dell’Italian sounding da
60 a 100miliardi. Vuol dire che
c’è fame di prodotto italiano.
C’è un problema di internazio-
nalizzazione. Dobbiamo guar-
dare al modello francese e te-
desco: quando si apre unmer-
cato, Parigi e Berlino arrivano
velocemente. È fondamentale
il ruolo delle ambasciate.
Manca un sistema Paese su
agricoltura e agroalimenta-
re».
Le aziende agricole italia-

ne sono troppo piccole?

«Non esistono problemi di
dimensioni. Negli anni Ottan-
ta e Novanta ci dicevano che
per competere bisogna essere
grandi. Ma se consideriamo la
crisi del 2007, le aziende che
hanno saputo resistere sono le
piccole e medie a gestione fa-
miliare. Alla fine però, le esi-
genze delle grandi e delle pic-
cole sono le stesse. Bisogna
anche cominciare a pensare a
un maggiore coinvolgimento
della Cdp sull’agroalimentare,
per evitare nuovi casi Perni-
gotti».
Quali esigenze ha il com-

parto?
«Per essere competitivi ser-

vono infrastrutture che per-
mettano di portare i nostri
prodotti, che sono deperibili,
velocemente sui mercati. Il ra-
gionamento sulla Tav va fatto
partendodal trasportomerci e
non dai passeggeri. Serve una
rete mista di trasporto veloce
ferroviario per il Nord ma an-
che per valorizzare il Sud».
Cosa chiedete alla nuova

Pac post 2020?
«I fondi di sostegno euro-

peo al comparto agricolo non
devono essere legati alla su-
perficie produttiva ma do-
vrebbero premiare i sistemi
che garantiscono più occupa-
zione, favorendo i giovani, la
ricerca, lo sviluppo e la soste-
nibilità. Finora l’errore del-
l’Italia a Bruxelles è stato
aspettare i provvedimenti, in-
vece bisogna prevederli. Sui
tavoli dobbiamo esserci pri-
ma. In Europa dobbiamo
mandare i migliori. Sul riso
abbiamo avuto ragione e ora il
Consiglio Ue a finemese dovrà
votare per rimettere i dazi sul-
le importazioni da Birmania e
Cambogia».
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Muoversi con l’Ue non serve
a tutelarsi in un mondo glo-
balizzato?
«Siamo di fronte a una finta

globalizzazione. E l’Europa è
lunga e burocratica nel conce-
dere l’obbligo dell’indicazione
di origine ma non interviene
quando Paesi come Francia e
Gran Bretagna introducono le
etichette semaforo che pena-
lizzano la dieta mediterranea
e le nostre produzioni. Gli ac-
cordi commerciali funziona-
no per altri settori ma non per
noi. Il Ceta non sta dando i ri-
sultati aspettati e non serve a
combattere il fenomeno del-
l’Italian sounding (falsi pro-
dotti agroalimentari spacciati
comemade in Italy, ndr). Dob-
biamo posizionare l’agroali-
mentare sul mercato mondia-

Alla guida

● Ettore
Prandini, 46
anni, bresciano,
è il nuovo
presidente di
Coldiretti,
l’associazione
degli agricoltori
che conta 1,6
milioni di iscritti


